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DI SE STESSA, Operai» 

Lir-v. fi 3 che^r* 




che sì per lo fublime ingegno, 
che la compofe , come per la 



generofità, e dolcezza, con cui 
i meli addietro fi rapprefentò 
sù le Scene , ottenne nel Pa- 
lazzo del Signor Principe di 
Peleftrina i più nobili applaufl 
di Roma fpettatricc ; ora è de- 
fiderofa di comparir pèr l e * 
Stampe, aline dicòlèguire an- 
cora le acclamazioni di tutto 
il Mondo letterato . Mà fi co- 

, I 

me quanto ella potrebbe vfcir 
di buon cuore affidata sù fin- 
gegno di chi la compofe—. -y 
altretanto diffida perla debo- 



lezza 



lezza di ehi l'efpofe alla luce > 
fatta veramente Gelofa di fe 
S teff a : non s’arrifckia di com- 
parire in publico , fenza l'ap- 
poggio di qualche gran Per- 
fonaggio , che polla con lo 
Iplendore Eccellentiffimo del 
fuo Nome purgarla da ogni 
qualunque macchia potelfeJ 
imprimerle il nome dell’elpo- 
fitore . Pofe Ella per tanto 
in V.E. lo fguardo, e rifo- 
luta di appoggiarli alla di 
Lei generolà protezzione_. 
pensò di deponer nelle di Lei 
mani ogni fua gelofia : accer- \ 

tandofi, 



tandofi , che Cotto Y ombrai 
del fuo autoreuole Patrocinio 
farebbe ficuro da ogni oltrag- 
gio il , fuo onore • V. E. 
alla di cui fedeltà confegno la 
Sacra Cattolica Maeftà di 
CARLO SECONDO Rè 
delle Spagne vna carica, di cui' 
non v’hà forfè in tutte le cari- 
che più nobili la più gelofa, 
paruc appunto quell’ mica-, 
perfona, à cui potelfe fenza., 
tiniore confidar fe ftcila la Ge- 
lofa di fe Steffa . Ella , eh’ è 
nobil frutto, di quella Caia , 
? in cui sii Allori Vetufti del 

meri- 



merito deridono ogni aftio de 
i fulmini dcirinuidia i< Ijàprà 
fenderne vn ramofcello fopra 
quefto Libiriccruolo per ripa- 
rarlo da quelli de’ più accaniti 
Cenfori . £ fi còme in compa- 
gnia delle fùehAQVILE gen- 
tilizie fi confida queft’Opera 
di fpiccar vn voloverfo il Sol 
della Gloria^ così Ipera à can- 
to de’ Tuoi TASSI di goder 
dolce fonno in feno d vna pa- 
ce tranquilla jfenza che punto 
gliel turbino i latrati più fu- 
riofi de’ Cinici più mordaci. 

Degnili la lolita generosità 

A* 



di V. ECC. ZA di far godere; 
all’opera col di Lei gloriofn 
Nome il frutto delle fue fpe- 
ranze i ed à me co’ 'fuoi prer> 
giatiffimi comandamenti , e 
con gli effetti della fua magna- 
nimità il titolo del più fortu- 
nato , e refto 

L .7 6 io* fri- ìeitfRd il 

SIdìV. E.V 



J a. L 



Roma li 4. Giugno 1689 . 
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Giofeppc Ambrogio Maietta 
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P ER abbellimento di quefto Dram- 
ma l’Autore fi è fèruito di molte 
parole della fuperftiziofa Antichità, 
onde fi protetta d’hauerfene valuta 
folamente , come (cherzi dell’Ingegno » 
non errori della mente * rendendoli f^n- 
za di effe la Poèfià mbn vaga 1 , che però 
fe fcriue da Poeta , crede fermamente 
da Cattolico. • snnu 3aiil 
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Cornelia Vecchia fua Sema . 



atto primo- 

a • ** «'r* ■ * *\ 

• s C E N ^ .P R I M i. 

Floro , e Baiocco in haliti di Campagna • 

rie- À LLE mura Latine , 

j| ^ Meta de* miei contenti'. 

Dopo finiftri euenti 

Ecco fiam giunti , ò fido Sento, al fine % 

Bat. Padrone io non fapria , 

Se per noi flato fia ». .. 

Peggio , di viaggiare 

O per terra , ò per Mare . x 

i 

Partii forfè poco intrico . , 

Contrattar coi Vetturino 
Per camino , 

Ed in cambio d’vn’amico * 

Incontrar tutte le Polle * > " \ 

Sempre l’Ofie . ^ i * 

1 • ' l -s *i 

Senza hauer di ftufa il male - i 
Starli al par del Galeotto * 
Colbifcotto, 

Per mandar ciafcuno eguale , 

Deliro in Mar non v*è dilegno* 

, Ch’acqua , e legno . 

Fio: Molto godo però, d’eflèr qua giunco 
Di Carnouale appunto . 

Bat . Tempo nel qual fotto mentite gonne 
Sogliono mafcherajfi ancor le donne . 

Fio « La villa di quel bene . -- - ^ 

Che ritrouar delio - 



1 

Farà pormi in oblio v r ?? r ^ r »> 

I difaftri , e le pene . * £. j 

Bat . So che qui concertato » ' ' 

Per via d’vn Confidente > 

' Che vi fifa Parente, „ 

E con Irene il voftro. paventato , 

In foflanza venite a prender Moglie. 
Fio. Solo perciò lafciai je patrie Soglie t . 

i 

t f * ». ». ¥ , 

II poter del Nume infante 

Fè follecite le piante « 

Da contrade più remote . 

Bat . O più tolta la doce • 4 .<! 

Ffo. E sii Tali deH’afFeito ; - , I 

Per mirar Tamaro oggetto 
Refe ageuole ogni via . . 

Bat. Chi ve lo crederla - 

i * 

Fio. Ad ornar l’Eterea Reggia * 

Non si vago il Sol lampeggia 
Dopo torbida procella ; / • 

Bat. Quella è cofa più bella . 

Fio. Come ogn’hor mi rende amante 
D’vn’Irene il bel fembiante , * 

E da tue fcaccia ogni doglia . 

Bai. Ridere mi farefte, e non nè ho voglia . 
Ditemi Signor Floro , io non Tintendo 
Come apprettò di voi tal pregio acquifìa 
Senza hauerla mai villa . 

Fio. D'Irene alla beltà vinto mi rendo 9 
Che tal di quella Dama 

Corre intorno la fama « — - 

Bat. Non è polla lìcura . 

Fio. Tal me l’hà Amore entro Prdea formata . 
I Bat. Non potria per ventura 



Eflèr gobba , ò fciancata- :■ . . ì * 

Fio . Quello al fin mi confola , 

Ch’è d’illulhi natali , è ricca , e fola . 
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2?*/. Io ben lo dice 3 

Non efìèr d’amore 
I/infolito ardore > • 

Ch’il fen v’accendea 
Io ben Io dicea . 

a 

L’hò meglio dilcorfa , • 

Che piace alla fine 
Non l’oro del crine, 

Mà quel della borfa , 
v L’hò meglio difcorfa . 

Fio , Baiocco lafcia i fcherzì è andar tù dei 
Dall’amico bora appunto , 

Gii che della Città prattico fei , 

A dirgli ch’io fon giunto , ’V 

Mentre ftò qui d’intorno 
A gettando impaziente il tuo ritorno . ' ' 
Bat. Io parto Signor Floro, mà in effètto 
• Ripéfate vn può meglio i quel ch’ho detto. 



SCENA SECONDA. 

Fioro falò» 
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H’ Irenè.iò non adori è vanità , 
Ignota cagione 
A i* moti s’oppone 
Di mia libei tà 

Ch* Irene io non adori è vanità . 
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Ch’abbandoni Pimprefa ò quello nò , 

* . E darmi la forte 

Pki degna Gonforte 
Già mai non potrà , 

Ch’Irene io non adori è vanità » 

SCENA TERZA. 

Irene veflita da mafchera di Donna , ma c 
la mafchera in mano , e Cornelia . 

Cor . "V T ON vedo alcuno qui di fuori 

ir . Hor come 

Hò poch’anzi fentito 
Proferir* il mio nome ? 

Irene vdij ne m’ingannò rvdito . 

i 

Cor» Sono i foliti capricci 

Di veder’ il voftro Spofo , 

Che vi tolgono il ripofo > 

' , A che feruon queft’impicci , 

E pigliarli tanti affanni , ■ 

Venga fe vuol venire > ò mandi i panni . 

z 

Non faprei quel che. vi muoua 
A moftrar tanto prorito 
Di veder quello marito. 

Fatta haurefte bella proua 
A penfatui giorno , e notte 
S’è poi qualche figura del Callotta 
Hauete prefcia à cominciar' i guai . 

Ir, Certo, Cornelia, in ciò non m’ingannai . 

Cor. Se A cafo non vi haueflè nominata 
La Signora Conteflà qui vicina , 

Che parte à Villeggiar quella mattina . 



$ • 

Tf' Di vificarla conueneuol pare > / 

Porta à lei l’imbafciata • 

Cor . Vorrete ad efla entrare 
Hor così raafcherara . 

Ir. Ch’io mi porti in tal guifa haura pazienza, 
E fegno è fra di noi di confidenza • 

SCENA QVARTA. 

' . *■ Irene fola . ' ■ : 

• i 

E Quando mai • • «iU > . . 

Cinto di rai 
Quel dì vedrò , 

In cui l’afpetto V 

Del caro oggetto ' -, • 

Mirar potrò . 

E quando &c. 

2> 

Con vn fol guardo 
Il foco ond’ardo ; 

Vorrei vibrar , 

Enelfuocore a 

Eguale ardore 

Per me dettar „ 1 ; 

Con vn fol &c . * - 4.; » : ' 



SCENA QUINTA. 

Floro j & Irene , e Cornelia dalla Cafa 
della Conttjfa . 

Ilo. TL Seruo attendo inuano , 

X Ch’all’amico inuiai , 

Mà di volto Sourano 
Miro attonito i rai é 
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Ir . Tempo è Centrarne alla Conteflà ^oh Dei 
> Qual’ignota cagione 

Al mio voler s’oppone 
Eh ferma à i paffi miei , 

Che far dunque dourò ? cosi difpongo.. 
Ed al volto la mafehera mi pongo . 

Ilo. DiHi raffrenate il volo 

Importuni pender] , r ;; x 

Ecco già vi detefto , arbitra folo 
ìrcne effer dourà de’ miei voleri . 

Ir» I! mio Conforte è Floro , 

Lungi infan i fantafnii , io quello adoro 

A 2. Partir voglio, ina nò. . ; 

Fio NLfei o ^ c j^ f ar £ ? ^ 

Ir. M>fera 

Ilo. Inuitto è collante , 

B refo il mio feno . 

Ir. Di fermo diamante 
Son ftabil non meno . 

A t. Mà al dardo 

D’vn guardo • 0 : 

Relitta chi può . 

^jr ro eh che farò ? 

Ir. Mifera 

A 2, In così dubia imprefa , - 
Deh perdona l’offéfa - « v 

Irl’ OFbro aI P ro P rio honor ^ 

Al, Così comanda Amore . 

Ilo . Signora i 

Ir, Caualiero . 

Fio • Benigna in me la prouo . 

Ir . Cortefe lo ricrouo . 

A z. Non m’ingannò il penderò . 

AFlo. D’afcoltar breuemente 
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I mie» detti veraci , 

E di {coprire il Volto hor ti compiaci . ‘ 
Ir. L’honeftà non confeate .. c r .? . i 
Di far fe non coperta io qui dimora v 
Cor. Sù venite ò Signora 
Ir. Ohimè partir conuiene , -, . ‘ i\ 

Lontananza cmdel . - 

^ M * — f. - - ■*- 

Fio Retto alle pepe , i. L , 

Mi di gradirmi infegno 
Sia quello picciol dono ( li dà vn anello ) 
Ir- Con accettarlo-la mia fè t’impegno. 

Fio. Di ciò contento io fono . • , ; 

A i. Spera mio Cor chi si . 

''Ir. Caro addio . 

Fio. Se parti ò Bella . * , . .. 

A a. Il tenor d’iniqua Stella, 

Toglie i inè la libertà > 

Spera mio Cor chi si . , 

SCENA QJINTA. 

i ' .. r i 

V *" ■ Ji ~ x 

Floro folo. ; . >>jr 

S ON detto j ò pur vaneggio ? * 

Come in pochi momenti 
Fri così ftrani euenti 
Entro agitato Mar fconuolto ondeggio > 

* Son detto , ò pur vaneggio ? 

i • . 

S* in placidi orrori * 

Vi gemme , e tefori 

Sognando la mente, . ~ . 

Non meno m’inganna : - 

La gioia tiranna . . . 

D’vn bene apparente . 
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Tra l’oncfe più chiare . 

Scherzando d’vn Mare i v 

Sta l’Egro tarhora ; v r i 

Mà Tonda , che mira t\ , . • 

Quel ben che fofpira •/*;* <; . - 

Suanifce all’Aurora . 

Siete , ah non meno > ò mie fperanze incerte 
Vò fognando fortune à ciglia aperte • 

SCENA SESTA. 

Cornelia , che viene dalla Caf a delUConteffay. 
come decorrendo con alcuno dì dentro . 

,^LT- t f fi *. «. ,v . 

S EN vada pure à Villeggiar ficura , 

E à prenderli folazzo , Y 

O Signora Conteffa , 

E lafci à me la cura 

Di tutta la Tua robba , c del Palazzo > 

Come foflè lei fteflà ; 

Hò cap^o i Tuoi fenfi 

In Cornelia confidi 3 altro non penfi • 

J Fuori • 1 

. / La compatisco affé Y ~ 

Quanto poffo dir pili * • 

Eflèndo in giouentù 

Toccati quelli imbrogli ancora à me . 

La compacifco affé • 

2 

• / * 

Sò ch’Ella per amor 

Si porta à Villeggiai; , ,* > 

E folo per mirar 

Quella beltà , che gl’ hà inuolato il cor 
Altro certo non è . 

La compatito affé . 



c SCENA SETTIMA. * 

4 ' / 

é ■ » 9 f “ 

Baiocco , e Cornelia . 

.Ite*- TN quefte parti iftefiè , 

JL E qui m’han detto dimorar la Spola > 
Che cortei lo fapeflè 

Non farebbe gran cofa w. . >i \ ì. 
Madonna in cortefia . . i , ... i 

C*r. Madonna à vna par mia . n 

Ite*- Scufacemi Signora . , - , 

Cor . O aderto parli bene . v ■ ' 

Ite*. Ditemi oue dimora * 

Vna Dama, il cui nome è detto Irene • 

Cor • Ecco la cafa appunto , 

E quefta è la fua porta . 

Ma dimmi , di iàperlo e che t’importa ? 
Bat. Sol perche Floro il fuo Conforte è giunto. 
Cor . Sei forfi Camerata . 

Bat>t Vn tantin più . V;. 

Cor, Stretto Parente ancor .* > ~ i ; 

Bat Dicefti il vero . 

Cor. ( Alla vifta mi pare vn Turjulù , 

E farló mio marito io non difpero ) 
Queft’altro è il mio Palazzo , 

Vna Conteflà titola io fono, 

E accafarmi vorrei , 

Se gradifci il mio affetto , à te lp dono . 

Bat. E 

tanto afcolto oh Dei 

A non dirgli di si , farei ben pazzo . 

Bella , ftimo mia forte 

D’hauerti per Conforte . 

Cori Che mi dai per fegnale . 

Bat' JL 'affetto mio , eh ogni tefor preuaìc * 
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Cor Caro non più non piu ^ 

Il tuo labro vezzofetto > 
li tuo ciglio amorofecto 
Stringon l’alma in feruitu » 

Caro non più non più . 
z 

B,it. Bella t’adoro sì , , -f : ; 

Nel gioir , tra cari baci 
Stringerò lacci tenaci 
Al tuo collo e notte 9 e dì » 

. Bella t’adoro sì . 

Entriam dunque à fpofarci , 

E4 à i dolci dpojè • 

Cor. (La Conteffa è ancor qui) prima adomarci 
A noi conuien de gl*habiti da Spoli . _■ 

Bai. Mi parto à quell’ effetto . , . ; r - 

Cor • O caro qui t'afpetto - 
Bat. Peggio farà per chi ci va di fotto . i ^ 
Cor. C*è cafcato il Merlotto . 

Bat. Sentirò dirmi , ò Signor Conte addio,* 

Cor • Comparirò fra l'altre Dame anch’io . 

SCENA OTTAVA. 

. . > 

Baiocco folo . . • . . : 



I N fomma è verità , 

Che Tempre refta al ballò 
Chi pouero li fa , 

Con detti da Gradallò 
Mi fpacciai per Signore , 

E lei cadde al rumore » 
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Chi temuto elfer vuò 
Non fi niofiri poltrone 
Per proua io ben Io so , 
Vedrai dalle perfone 
Salutarti lontano 
Con la beretta in mano . 

Non vi fia gente alcuna , 
Ch’inarcando le ciglia 
Di quella mia fortuna 
Si prenda merauiglia . 

Altri fi fon veduti 
Piè poueri piftoiu , 

Che poi fon diuenuti 
Della Cafa Padroni . 

Mi per parer più bello 
Nell’amorofa Scena 
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Vado a pormi il veftito , e ! 

Cn vn pezzo fa comprai da vn Bari gel Io 

SCENA NONA. 

^9 r0 * * 'baiocco f f 






Fio. TJ Atocco oue n f andaui , 

Fati JD A ricrouarui , 

J? ‘Jl l “ tto ^ facceflo anche informami . 

Fio. E di che? 

Bat. Della Spola 

Sapendo gii Jou’habita , e ogni cofa, 

E dicono elTer bella da doueró . 

Fio. Ho mutato penfiero . C ... • 

Bat. Come ciò in vn’ilìante . 

Flo\ Diuenni oh Dio > d’altro (oggetto amante 



/ 



La beltà * che vinto adoro 
Non dà tregua al mio dolor , 

D*vn bel crine i lacci d’oro 
Son catene af piede , e al cor » 

. 2 , 

Al balen di vaghe Stelle 
L’alma mia tributo dà; 

Nel mirar due luci belle 
Qui perdei la libertà • 

Onde m’aggiro a quefte mura intorno 
.Refe dell’ldol min caro foggiorno « 

( Gl' accenna la Cafa della Conteffa . ) 
Bat. Che dite , che ? 

Fio. Qui viuer* il mio Bene 

Illuftre Dama , e di beltà più rara • 

Bat. Potea dirla più chiara ? 

V’ingannate Signor di quà ftà Irene ; 

( Gli accenna la Cafa d’irene . ) 
Adelfo parto • 

Fio, E doue • 

Fat. A dirgli il tutto . 

Se la piglia con me vuol reftar brutto . 

J fio* Che quiui entrar l’altra mi veggia io temo 
Hat. O adeflo la rompemo ; 

Fio. Ed à fdegno s’accenda . 

Bat. Non và ben la facenda ; \ 

Quella è la Spola mia ; ; 

Sento già lauorar la gelofia* 

Che forfè gli parlafti ? 

Fio. Corcefe la trouai , tanto ti batti • 

Fat. Quello è ancor peggio . 

Fio. E à termine fon gionto , 

Che morirò fe di coftei fon priuo . 

Fat. Signor fateui conto , .. 

Ch'Irene hà già faputo il voftro arriuo . 
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Fio . E chi gl’el dille , 'ohimè l 
Sat. Balìa ìo sa , tant’è . 

Fio- Troua qualch’inuenzione 

Da fturbar quelle nozze , e di placarla • 
^/.Ricorre à vn buon mezzano; in conclufione 
Non potrete sfuggir di vifitarla > . 

E vi farete dalfamico fpinto . * 

Fio . Che ftrano laberinto ; 

Oh Dio - Ma che ? - Nafcofto v’entrar® % 
E far sì 9 che non m’ami anche faprò » 

/ ■' \ ‘ - 
' SCENA DECIMA, 
il 

Baiocco fola . 



. 



F Armici fare 

Vuò tanti d’occhi 
I>ria di lafciare # 
Ch’altri la tocchi . 
Farmici &c. 

* z r < 

Egli c’è dato > 

Ch* io non l’adulo : 
Hoggi hà trouato 
NaJo à fu mocchi . 
Farmici &c. 
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Pine del Primo dito . 
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ATrQ.TO 



ATTO II. 



SCENA PRIMA. 

i .* * 4 " , , » ; -, 

Irene con iftejfi b abiti da Mafcbera » 

e Cornelia venendo dalla Cafa 
, della Co»teJJa 9 

Cor . C Ccoui confolata , 

JU i Lo Spofo è già venuto ^ 

Jr» E da chi l’hai faputo . 

Cer. Da vn compito Signore filo Camerata il 
Andate pretto in Caia , ed à fpogliarui , 
Che di veftirmi nobilmente anch' io 
Penfo per honorarui * 

Ir» Quanto m’annoia, oh Dio f 

Se pria grato mi fu di Floro il nome . 

Cor » Io non v’incendo, come ? 

* 1 

Ir Mentre il Cielo mi sforza ad amar » 

E Cupido mi yuoI* infelice > 

Qual mi lice 
Conforto fperar • 

z 

Se rapifce gP affetti del cor 
Vago oggetto , e di fenfi mi priua * 

Ciò deriua 
Dal Nume d*Amor ’i 
Cor » Che nouitade è quella > 

A così grato auuifo 
State penfofa è meda » 

Ou c il (olito brio del voftro vifo . 



X 



“ Già mai non proua 



Ha quel prorito 
D’hauer Marito 
Ogni Zitella,, 

*E miglior nuoua 



^ ? cr** l - • 



.Gioitine bella . 
Hà quel &c. 




Voci più liete , 
Che di fpofarui; 



£ 

Sentir potrete 



Tutto in diletta r , 



Strugge!? il petto ' . ^ 

Solo ì pénfarui . Sentir &c.' 

Ir» Con tirannico amore V 

Potè nobil Garzone appena giunto. i 

Vincer gradetti, ed inuplarmi il core 
Cor. Doue il vedette ? 

Ir. In quello luogo appunto * 

Cor. Ed era foraftiere ? 

Ir. Tal’habito egli hauea . . 

Cor. Stiamo à vedere , 

Che rifletto è ficuro , , r 1 

Che Gnfe amarmi , alla mi;* fè fpergimo ? 
Da quanto tempo in qua f 
Ir. Circa ad vn’hora . ^ 

Cor. Oh pouera Signora' " v \ - . 

Ingannata ancor lei fó dall’indegno 
Ardo contro di lui > di rabbia , e fdegno • 

Ir. Ma frena il corfo ornai folle defio , 

Non hò delle mie voglie 
Libero il freno apch’io } 

Termine aJ delirai* fian quefle foglie > 

E che giunga il mio Spofo hdra già parmi T 
Cor. M°^° trouarò ben da vendicarmi . 



1 6 



SCENA seconda; 



Floro , e Barocco vcftito d'altri habiti y 
e con vna catena al collo * 



Fio * 



^HE fciòcchezza è mai quella ? 



Habito fembra à te di ferùitore ? 
Bat. Eflèndo voi di fella : . ^ 

Hò penfato ancor’io di Fami honore • 

Fio . Ad Irene portar mi voglio è vero, 

Mà con Fermo penfiero 
Di romperne i trattari ’ 0331,1 

Hat. Così fanno gl’ingrati . - •. r - 
Fio . E4bl per complimento * 

Bar . Dunque anderan le mie fperanze al vento 
Fio. Di quel ben che mirai , 

Dall ‘accorte maniere è vaghi rai 
Pende ogni mio conforto . 

$jt. Più bella è Irene è voi gli fate corto » 

i 

De g\*altri con IVna , \ L * 

E quel paragone* 

Ch’i granci alla Luna, 

La neue al carbone . 



■ ■ 



Se quella rimiro , ' ^ v 

E vn pezzo di getto , 

E vn pan di buciro 
S*à quella m apprettò , 

Anch’ io di carne fono , 
D’hauer gufto pretendo , 

E del bello , e del buono 
Quanto ogn’altro mentendo i 



O -tnl> 
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Fio. Sia bella quanto vuol 

Non può piacere à me ; 

Ad vn più vago Sol 
Io ferbo amore , e fci 
Sia bella &c. 

S’vn guardo lufinghier - 
Fu colpo à me fatai » ’ 

•Sana pietofo arcier N i 

La piaga del tuo ftral . ì 

> E d’Irene più amar fpeme non v *c 
Sia bella quanto vuol 

Non può piacere à me . ^ p i% , 

SCENA QV art a. 

"Baiocco filo. 

S Tupido redo à così Urani detti > 

E come da badante , 

Quel deforme (èmbiante , > 

Del mio Padrone à lusingar gradetti ? 

In quedomodo io la difcorro meco 9 
O quefta è qualche Fatalo ch*io fon cieco. 

i 

Brutta Vecchia me l’hai fetta** 

Ecco al dito me la Pegno 

Di gabbarti hebbi difegno , 1 -V f. 

Tù m* inganni > e damo patta J > V- 3 
Brutta Vecchia me l’hai fatta . 

1 ... \ .* 

. Donna vi] (uccida , e fmunta > . ,V:A*' 

Non faprei di te , che farne y . 

E la gola della carne 

/ Mi facea dimar la giunta . u; 

Donna vii (uccida , e fmunta . 
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SCENA QVINT A . ’ 

r~ ■ 

' ì'C 

Cornelia adornata , e Batocco , 

Cor. 'pVEllà ConteiTa quefle vedi, c il vezza 
J J Lafciati alla mia cura 
D’meftimabil prezzo 
Fanno farmi di Dama la figura . 

Bat. Eccola appunto vfcir di Cafa , e fola . 

Cor. Penfo così di fargli vn può di gola . 

Iter. Voglio dar su la mia . 

Cor . Li darò gelofìa ^ : 

Hat, Così belli Diamanti . » 

Son co fe veramente da Signori . 

Cor. Sò che vai de contanti 

Quella catena, e m’incatena il core. 

Bat. Pai refifter non pollò 
Cor . Troppo duro è queft’oflo 

i 

Addio Signor Marito . 

Bat. Seruo Signora Spofa . 

Cor . .Quanto vale il Vedito • 
jSat.’Vh che prezzo è ogni cofa 
Cor . Addio Signor Marito . 

Bat. Seruo Signora Spofa . . 

. 2. ;ì:. .2 4 

Cor. Vh che vergna lì mena . 

Bat. Che foia , damo à Roma . 

Cor . Beri vi dà la catena . 

Bat. Ed à Voi quella foma . 

Cor. Vh che veruna fi mena . *■ • 

Bat. Che foia , damo à Roma . 

i * 

Cor . Dite pur che con Irene 
Voi pallate confidenza ; 



ip 



Si vogliateli pur bene, 

Son {cartata , e c’hò pazienza . 

, 2 

'Rat. Io sò ben , che v’accarezza 9 , . s 

Ed amate il Sighor Floro ?y 
Che per Voi la Moglie fprezza , 

Me ne auuedo , e non m’accoro . 

Cor- Chi dille ciò ?. , • 

Bar. L'ifteflò Floro , e à Voi . 

Cor . Irene palesò gradetti Tuoi? 

Bat. S’hò d’Iren^ l’amore > oli nie felice 1 
Cor. Se Floro m’atra , altro fperar non lice . 
Bit. Vecchia mia. già ci laccio , ed abbandonò » 
Cor . Pazza farei non attaccarmi al 



. I+e ne in Cafa frogliandofi de gl* h abiti 




SCENA QV XNTA. 




da Mi> [cheta . 



Al fuolo al fuolo 
D’alto foggiorno 
Brama moietta , 

Al Sol dintorno 
Cadute appretta 
DTcaro il volo , 
A'1 fuolo, al fuolo . 



* .'Tv? ■ < 

' 
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Serbi coftaote il cor , chiuda il mio petto 
Sol di Floro ltaffecto . 



SCENA SESTA. 



Floro , ed Irene • 

Fio» nr^Ermineè conuenienza 
A Mi perfuade , ò Irene - 
Ir» Non è quello il mio bene ? 

Fio. Ch*alla voftra prefenza 

Mi porti appena giunco al Suol Romano • 
/i». Che complimento Arano ? 

Fio . DTrené alla belcade 

Non può Tantico amor porli in oblio • 

Ir , Quafombra il cor gl’inuade , 

Non mi conofce, oh Dio ! 

Floro amato Conforte * * 

Offrir non mi potea 

, • Mai benigna la forte , . i 

. - Di ciò, che miro in Voi più degna Idea 
E al diuino fembiante 
Ecco impegno la delira, e m’oflro Amante 

t 

Fio, Mio Cor , che farai f 

‘ Ne dubbj contratti v . * 

Potenza che batti 

D’opporre non hai . il -A 

Mio Cor , che farai ? 



Son’ efea al mio petto 

DTrene l’affetto \ » 

Dell’altra i bei rai . 

Mio Cor , che farai ? 

Ir. Mi Voi non rifpondete , 

E forfè à nuouo amor* intento fiete ? 
Fio. A così pronta offerta 

Stàdubiofo ìlpeufier, la mente incerra* 

SCENA SETTIMA. 

■ , « ■ V: Ì 

Irene fola . 

- ' * i ■ 

A Così pronta offerta 

Sta dubiofo il penfier la mente incerta ? 
Dunque la data fede 
Così m’oflerui infido , 

Se da remoto lido 

Per me volgerti à querte mura il piede , 
Infelice ni’ auueggio , 

Ch’oue gl’affetti fuoi m’offerfe in dono , 

Fù fol per mio difpregio > 

Mentre altra mi credea di quel che fono , 
Hor s’amarmi , e fugirmi , 

Difprezzarmi ,e feguirmi 

Tn vn tempo confeflà 

Gelofa efìèr dourò io di me fterta . 

i 

Di fcherzar godi , ffUjt 

O Nume pargoletto, ' 1 

Tefler* inganni , e frodi 1 

Fiì Tempre tyo diletto • 



Il 



%£ 



o&y 

«^1 S 
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Io ben Io miro 
Refa per te baccante , 

E vaneggio e deliro 
Di me s;el()fà Amante . 

* Che faro dunque; oh Dio !' 

M fera è con quaParnu 
Io potrò vendicarmi* 

Se di me contro itie la rea fon Itti 

. , , . .i 

Agitata in mar di pene 
Di mia vita hoggi c la uaue , 

Per gettar Panchora grane 
Chi nPaddita amiche arene. 

. - z 'il 'ha £ 

Arti ignote Amor inuenra £ • 

A gPafialti del mio petto , • - - 1 ' 

E le faci d’empia Alétto • 

Per cruciarmi al cor aunenta. 

Mà fe amando mi fprezza , anche àfvendetca , 
Deprezzata , e feguica Amor m’àlfetca , 
D’ArriÒr j’di fdégno vintamente accefa 



Con Parti fue vendicherò PofFefa . 
( V { uol partire . ) 



SCENA OTTAVA. 



Balòcco , èìl Irene . 



cl 






Bat 



. r p 



’RouandoIa olii fola' 

_ Depongo'cgni paura ; 
O bella vna parola.. 

Ir- A me . 

B a \ Signora sì . 
òtfr Strana fi sur a! 






-ri 

é ' 



s 



v y 



Che dite ? 





B at. Sono quello 

La Signora qui incontro . 

~Ir. Io non v’intendo • 

Bar. Dicchi che ero bello . - - 

Mà vedete però non ci pretendo . - # 

Ir. Quelli per quanto fcorgo è qualche pazzo > 
lo non sò chi. vi fiate 
Buon Vecchio v’ingannate . 

Bar. Dir Vecchio à me , che quafi fon ragazzo, 

• E vengo Polo à vn’amorofo inuito . 

Ir. Eh che Tei rimbambito . 

13*f . Segni di vero amor fono i difpreggi . 
jLr. O fei ilolto j ò vaneggi . 

SCENA NONA. 

Barocco fila . 




1 ■ * ' .„ 

H OR vanne contento * ■ \ 
Batocco , e ripofa , ; A 

Vn fcon complimento . ^ A;> . 

T’hà fatto la Spola . w . , 

% . ."Vi J -;4Ì 

Credeuo à bacchetta « V 

Già di éflèr Padrone , 

Se più qui s’afpetta . 

Diuento à battone . 

Tù me l’hai fatta > e me la Pegno à dito , 

O Vecchia hai da mangiarne il pan pentito • 
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SCENA DE CIMA 



Floro Joto in ftrada 



D immi ò Cielo è che fard 
Hor da Irene io parto sì # 
Mi per chi ? 

Per incognita beltà . 

Dimmi ò Cielo è che fari . 



Infelice hor che farò ? 

Volgo è vero altroue il piè* 

Mi perche ? 

Perche vn guardo m’allettò • 

Infelice hor che farò ? 

S'ifn aginato bene 
Con lufìnga fallace 
Al cor diletta , e piace; 

Se la beiti d’Irene 
Al mio fguardo palefe ,• 

Ad amor non m’accefe ? 

Colpa è del Cieco Arder© 

Vn sì ftrano penlìero . 

Dama ch’ha molte in Nobiltà preuale, 
Quefta è, che qui dimora, ( accenna la Cafà 
Mi fono incerto ancora, {della Contesa. 
Che retti il volto al fuo gran fpirco eguale; 
Qn curiofo m’aggiro , 

£ la perduta liberti fofpiro . 



Jl 






V 
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S CBN A VNDECIMA. 
Cornelia dalla Cafa della Conte/}* ir, e pioto » 

Cor . TJ Geomi a vn cenno Voftro 

JJj Floro amato mio bene hor mi vedete* 
Pio, Che ftrauagante Moftro ? 

10 non so chi Voi liete . 

Cor • Così prefto chi t’ama 

Hai potuto , ò crudel porre in oblio ? 

Fio . Ohimè ! quella è la Dama , 

- Ch’arbitra già li fe dell’amor mio. 

Oh I tradita fperanza ? 

Come il tormento hà di piacer fembianza. 
Cor • Mà tu non mi rifpondi amato Floro ? 

Quanto più mi disprezzi , io più t’adoro . 
Fio* E detta certamente j 
Mà come fù poflente 
Dardo sì vile à penetrarmi il feno ? 

Cor • Per appagar le fiamme, onde tuct’ardo, 
Deh concedimi almeno 
Vn’amorofo fguardo . 

Fio . Oh dettino proteruo , 

Fù veraee il mio Seruo . 

1 

Cor . Benigno comparti - 
Sollieuo al mio fuoco . 

Fio . Se ditti d’amarti 
Lo ditti per gioco . 

2 

Cor» Ah perfido • fallo 

11 Cielo , ed amore. 

Fio» Conofco il mio fallo 

Detetto l’errore . 

Cor» Apri gl’occhi ti prego. 

Fio, Stolto fui non lo niego • 

n 
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Cor • Più mi difprezzi. 




Più t’amerò , 




Con art* » e vezzi 


.*, * -\ ET 


Ti vincerò. 


< : | j j 

• : •- C • -» 1 


-j Ji 2 


ÌO 


Sempre in amarti 1 • 


1 ) > non ci 


Sarò fedel . 


i? ti z •«{ f ? ’C; 



Saprò adorarti * •• n-o < <> *?■;; •. 
Benché crudel . ' 

SCENA DVOD;ECIM A. 



Floro folo . 

A Tconito , e confufo 

Non sò doue mi volga* ò il piè raggiri $ 
Ingannato > e delufo 
Scorgo il fuo vaneggiar ne’ miei deliri ; 

Sì , che troppo fui ilolto 
Credendo à vn finto Volto • 

i 



Ch*io più fperi è vanità , ' 

Mentre il mifero mio core * 
Efcafùd’vn vile ardore , / , 

Giulia pena amor gli dà > 

Ch’io più fperi è vanità . 

a ' 

Infelice hor che farò ? ^ 

Se d’Irene i vaghi rai 
Troppo incauto difprefczai, 

A chi volger mi dourò . 

Infelice hor che farò ? 

Già de l’error pentito 

Corro d’ Irene all’amorofo fruito • 

( Vuol' entrare in Cafa d' Irene.) 

SCE- 



i 
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SCENA DECIM ATERZA. 

Irene a e Floro . 



Ir» /^>ON temerarie voglie 
V i Chi di nuouo predirne 
Penetrar quelle Toglie. 

Fio, Io fon , ch’ai vago lume 
Dell’accefo tuo fguardo 
Le follecite piume aggiro, ed ardo . 

Ir . Quelli fegni d’affetto , 

Ch’infolito rauuifo , 

Mentre fù l’amor mio da te negletto ; 
All’arriuo improuifo 5 
33 A così pronta offerta 
33 Sta dubiofo il pender 5 la mente incerta . 

( Finge di partire ) 

Fio . Perche volgi ò crudele , './> 

Adirato il fembiante . 

Ir. Acciò godi infedele 

Della tua nuoua amante . 

Fio . A colpo inafpettato 
Priuo reftai di fend . 

Ir. Che rifpondi , che pend ? 

Fio . E conuinto vedendomi , e fprezzato • 

Ir. Ella ciò mi fè noto , e dir potrei 
Con veritade efprefla , 

Che da quella > eh’ adori 3 altra me fìeflà 

Fio. Noti gli fon pur troppo i falli miei . 



Ir » Vn’alma, ed vn petto 
Natuia ci diè , 

E Col d’vn’affetto 
Capaci li fè 



Se luogo à più amori 
Tua mence fognò > 

Ancor di due cori 
La fpeme ingannò . 

Perche fytezzi , ò crudel chi te d*efia 
Siegui chi t’ama , e chi ti fugge oblia 

SCENA vltima: 



P loro foto • 



A H tù mi lafci j e vuoi , 

Che t'abbandoni anch’io ; 

Sì sì pronto efeguifco i cenni tuoi ; 

E fotto il Ciel natio 

Le mie fuenture a e la delula fede 

A pianger volgerò ramingo il piede • 

i 

Quando mai Sfere feuere 
A mio prò 

Mirerò vn dì gl’inftufli voftri 5 
Infelice ah ciò non fpero a 
Mentre veggio l’alto impero^ 
Splender fol dì fiere > e moftri. 
Quando &c. 



a 

Oltraggiato da rio Fato 9 
Oue ohimè 
Volgo il piè 

Per follieup à tante pene 5 
Mà fe Amor Nume Sourano 
Mi condanna io fpero innano 
Ombra fol d’hore ferene . 
Oltraggiato &c. 



T»:-- J-/ r — 






ATTO I lì 

SCENA PRIMA. 

Cornelia , ed lrerte in firada . 

Cor . Ome v’è fopragiunta in sì poch’ hore 
y J Tanca malinconia ? 

/ r „ Può tormento maggiore 
Darfi di gelofii 
Cor • Di me certo ella dice. 

Perche à Floro parlai > " / 

Hor ditemi fe lice 

Chi tal paflìon può cagionarui mai ? 

Ir. Di Floro io parlo , alla mia fè fpergiuro : 
Cor • Sarà quello fìcuro ? 

Ir. Dell'infido ragiono . 

Cor, Più che cerca ne fono . 

I ■ . 

S'alcun m’incolpa 
D'infedeltà , 

Non c'hebbi colpa * 

- In verità. v . 

z 

Ci vuol pazienza ■ J • 

Se v* ingannò , 

Per me in cofcienza 
Parte non c'hò • 

Anzi nulla fi moflè a* miei fofpiri • 

Ir. Non sò di che deliri ? 

Cor, Meglio in grazia fpiegateui , 

E per mio gufto vii tantin più allargateui '• 
Ir. Tra finte fpoglie afcofa 

rr\rt èrtili . t* mn o mnr m’arcolfe ! 



3 ° 

Mà con fuga ingiuri ofa 

Nel mirarmi qual fono , il piè riuolfe ; 

Mi gradifce , e m* pffende , 

Mi difprezza , ed h onora , 

M’odia , e d’amor s’accende , 
M’abborrifce , & adora ; 

Onde al fuo gradimento, al fuo difpreggio 
Di non più vdita gelofia vaneggio . 

Godo j e peno in vn’ifhnte 
Da dolor da gioia oppreffa, 

• Son nemica , e fono amante, . 1 

/ E gelofa di me fteflà . .** 

z 

Han rigor , pietà » vendetta 
Nel mio cor commune il loco , 

Menti e à fdegno amor m’alletta , 
M’arde il giel , m’agghiaccia il foco • 
Cor, Signora non errafti 
A limarlo vn’ingrato 
Hà più d’vna ingannato , . 

Io per proua lo sò , tanto vi balli . 

Ir» Hor che più tardo à vendicar roftefa 
Sù miei fpirti all’imprefa . 

. SCENA SECONDA. 

I ■ ■ ' 

... . . .. . . . .. :>r%. . 

Cornelia Jola . 

C ON vezzi lufinghieri 
Ad amarlo m’inuica , 

Pronta me gl’efibifco a’ fuoi voleri , 

^ E mi dà fui moftaccio vna mentita , 

Vedete che pazienza , ; 

A Auuertice lo dico in confidenza , . t 



Ma con chi parlo , ohimè ! * 

Se Irene più non c* è ? ■ 

Saputo ho quel ch’importa \ . 

Per capire l’impiccio ; 

Scoperto hò già la torca , 

E m*e venuto in tetta vn bel capriccio . 
Con vn fimil veftito , 

Che gli comparite Irene vfcir f io voglio , 
E con volro mentito 

Cercherò d’ammollir quel fèn di fcoglio , 
Bada vedraffi d proua > 

Che sòaggiudar détro vn bacii quattr’oua 

i 

Reftar nell* imprefa 
Non puote ingannata * 

Chi sà d’hauer ftefa , 

Più d’vna bucata - a 

' "2, : - v-;r, iV 

Diffidi mi pare » V ivi 

Ch* il piè redi in ùlzo ; • 

A chi sà pigliare 
La palla di balio . 

A Hifti o Amore a cosi bella trama y 
Vado à veftirmi gli habici di Dama . 



SCENA TERZA. 

Floro y Batocco 3 e Cornelia da parte . 

C° r > A già fen viene Floro 

IVI Dl quel fuo Camerata in compagnia 
Starò i fentir tutti i difeorfi loro ° 

A capo à queda via . 

Bai» Hora che fete Spofo , 

E che mai v’è fucceflo , -s < 

Che vi tien sì nenfofo . *• " : 



3* 5 # . 5 ' r*.- 

Fio. Odio il Mondo, odio il Ciel>odio me fteiìò* 
Irene contro me d’ira s’accefe , 

B placarla hò lln’hor tentato inuano • - 

Bat. Così interuiene à chi crouar pretefe 
Meglio pan che di grano ; 

E ben ri ftà fe più di voi non cura . 

Cor . Quefta loro difcordia è mia ventura T 
Bat, Non volerti fentir la mia ragione $ 

E perche vi parea , 

Che parlarti à partione . 

F lo. Opra fu fol d’iniqua force > e rea , 

B ai. Forfè diuenir Conce , e Titolato ' j 

Penfauate cred’io , 

E quefto v’hà ingannato . 

Cor . Hor entra in ballo il perfonaggio mio • 

i 

Bat . Non faprei qual frenefia ini 

Vi moueflè ad hauer gulto , 

Di colei , che pare giufto 
Il ritratto d’vn’arpia . . V 

Cor. Tù menti menzogniero . 

Fio» Ah che pur troppo è: vero» 

z ■. 

Bat. Col fuo volto fmunto , e fecco l 
Sueglia i vermini fe parla , 

Ne vorrei manco toccarla 

Con la punta d’vno ftecco - . .*■ 

Cor . Mi vien proprio la foia • 

Fio. Più fencirci m’annoia . ’ 

Cor. Son pur la gran balorda ; * ; - 

M’hauranno qui veduta > - . . ^ 

E con artuzia arguta 

Voglion darmi martello, e vn può di corda 
Io sò di comparir fra l’altre belle 
Ne mi picco di forni bagattelle . 



SCENA Qy AR T A. 
Floro f e Baiocco . 






A’ A che piu trattenermi in quett’arene 
S’hò perduto il mio bene ? 

Hor vanne è appretta , ciò che dimettere 
Facci , per la partenza . 

Hat- Non potreffiuo hauere 
Tantin più di pazienza ; 

Ch’à dir’ il vero ci faria gran finacco 

Ritornar’ al Paefe 

Con le trombe nel Tacco • 

Fio. Cimentarmi non voglio à nuoue offefe * 

Hat* Per aggiuftar l’intrico 
Si porrà per mezzano • 

Ancor quel vottro amico !' 

Fio. Così rifoluo , e ogni penfiero è vano * 

i - * 

Fuggirò del Cicl Latino 
Il dettino 

A miei danni émpio , e feuero • 

Mà fe porto il danno efpreflò 
In me ftefl<> 

Di fugir in damo io fpera- 

z 

Cacherò del freddo Polo 
An che iìfuolo 

Per temprar l’interno ardore*. 

Mà che prò s* il fuoco mio 

Refo è , oh Bio l > 

Del Tuo gielo anche maggiore • 



\ 
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SCENA QVINTA. 

Batocco fola • 

I O sì , che fatto il male ho da per me 
Sono' flato vn balordo 
A farmi vfcire dalla gabbia il tordo 
Più rimedio non c’è $ 

Ero fuori di ftracci s 
Comandar* à bacchetta > 

Poteuo come gPaltri Signoracci * 

E mi vedo reftar Conte in braghetta • 

Hor torniamo a! Paefe 
A calcolar l’entrata con le fpefe . . 

i / 

Tebro ingrato ecco ti lafcio 

Abbandono le tue fponde ,.s 

Di grandezze fol feconde . >. 

. A chi fà d*ogn*erba fafcio . 

•c 

Suegli pur altri la tromba V ; 

A cercare in te fortuna , 

Se non detti à me la cuna 
Non darai manco la tomba . r 

:> scena sesta. 

Irene » e Cornelia in Cafa • 

- f - Pél 

Ir. /^ON fubita preftezza 
V ^ Prcfenta quefla carta * 

Ed auanti che parca 

A chi per troppo amor m’abborre,e fprezza. 

* Cor. Farò che gli fia data 
c, ' Da quel fuo Camerata : . 



%• 
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Che di portarla io nella non prometto . 

Ir. E ciò per qual cagione ? 

Cor . Riceuuto ho da lui più d’vn difetto , 

Ed intaccò la mia reputazione . 

Ir. Su via non più dimora . 

Cor» Balla • 

Ir . Non replicar • : . ■ . 

Cor. Vi feruo hor hora 

Parto à polla volando . 
Credo ch’haurà già villa 
Vn’altra ch’io gli mando 
Scrittami per vn bacio da vn Copiflà . 

SCENA SETTIMA. 

Irene fola . 

N Eli’inuiato foglio 

I pregi ofìferuarà d’vn cor lineerò , 
Ch*à vincer balla ogni ollinato orgoglio 
Ne vederlo difpero 
Airamorofo inuito . , 1 

Delferror fuo pentito . * . » 

I • - . v-ì: I v 

Fa che mi veggia Amor 
Vn dì contenta appien, x 

Dilegua dal mio cor 
Di gelo il rio velen • / . ' 

Sciolto da lacci il piè 
Tener non bramo più 
Gradito è folo à mè 
Laccio di feruicù . * 



Wi 
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SCENA OTTAVA» 

Strada . 

Floro 3 e Baiocco vefiiti da Campagna ci afe e* 
duna da fi , come riceuendo di dentro 
vnc 9 lettera • 

Fio . /'‘N Vetta per quanto leggo è à me diretta* 
Bat. Vna lettera à me ? 

Fio. Chi me l’inuia ? 

Bat. Sentimi . 

Fio. Non partir « 

Bat, Guarda che fretta i ' 

Fio. Strano capriccio • ' 

Bat. Già te n’andò via r 
Fio E à chi darò rifpofta. 

Bat. Sarà qualche Miniftro della Polla * 

Mà vedete , che fciocco 
Manco volfe il baiocco- - 
Fio. Fori? dal contenuto 

Ne verr A in cognizione « 

Bat . Trouarò chi la legga ; ecco il Padrone* 

Fio . Barocco oue nè vai ^ 

Bat. Che v’è accaduto . 

Fio. Vn viglietto m’è giunto 

Senza faper da chi ? ■’ *#« - ' r 

Bat. L’iftettb per appunto ’ • ' 

A me interuiene . 

Fio. Il mio dice così ; 

Legge 

» Queirincognita Dama , 

» Che retto dal tuo dir contenta appieno > 

H Teco abboccarli- brama, 

Nel luogo fìellb vna fol volta almeno . 
Teco abboccarfi brama 

Nel Iti Off fi fleftn «riMi Cnl <v.nìej% n 1 rM puf) ? 



Dunque v^no folpecto 

Mi delufe la mente eflèr cofei , 

Che già fi refe oggetto 
Così vile , e deforme à gPocchi miei 

t 

Torna vn raggio di fperanza * 

£ richiama i miei diletti ; 

Mà le gioie in lontananza 
Son tiranne de graffetta . 

z 

Allettato il fenfo gode 
Nel mirar bene apparente ,* 

Ah che Parti della frode 
Sono inganni della mente . 

Pur afcoltàrla ió voglio , e al luogo ifteflò 
Chiarirmi del fucceflò . 

JBat. Quanto ftiamoà partir * 

Fio. Altro mi narra . 

Qui mi ferma il dettino » 

Far. Perdercm la caparra , 

Ch’ho data al Vetturino. 

Fio. Perdali quanto vuoPil tutto oblio l 

JBat. Leggete almen quello vigiiecto mio . 

Legge 

Fio. 3 > In mia Cafa v*afpetto, 

,> O mio caro dilecto 
« Già eh’ il Ciel così vuole. 

Hat. Oh che belle parole . 

Legge 

Fio» ìy Per dar follieuo all’amorole pene > 
j, La Voftra Amante Irene . 

Far. Come ? 

Fio. Sì quella Dama 

A fé t’inuita chiama, 

E la carta t’inuia . ( Li renile U lettera 
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3*t. Eh che mi vuol burlar Vo/ìgnocia .* 

Fio, Con queft’arti inuan G crede 
Rifuegliar gelofo affetto 
Nel mio pecco , 

Che d’Irene il vanto cede 

A quel ben , che m’innamora 

Quanto l’ombra alla luce , al Sol l’Aurora . 

SCENA NONA. 

Batocco foto . 

Capir Ta ragione , 

Che muoue à quefte fmanie hoggi il Padrone 
Ci vorrebbe del mio ceruel più fcalcro ; 

Mi fà fretta à partir ; e poi fi pente, 

Sò che dilà la gente.. 

Che (iam due buone tette è l’vno , e l’altro , 

Mà fe non fono i miei fofpetti vani 
Qualche nuouo regìro hà per le mani . 

1 . 

Creder’à i vezzi h i r • 

Di Donna Amante , 

E vanità; . , ( / 

i Se l’accarezz! -, :A ^ 

Fido , e collante ' r > : 
T’ingannerà . 

w * • 

Creder &c. ^ 

z " . 

In varie forme 
. Cangia l'affetto 
Ne ferba fè ; 

> Che fe deforme , - 

E nell’afpetto ^ 

Sola e per te , 

In varie &c. 



Ì9b 

Pur 3 Ce la bella Irene à fé m’inuita 1 

Se gli piace il mio genio , e l’huinor mio 
La facenda è finita 

Nè più fperar , nè più bramar pofs’io 9 
Di quello ben promeflo 
Già me n’entro al poflèfifo • 

; f & , ; • 

scena decima: 

V.' • » i * * i* % • 

Irene in Cafa,oue fono preparati gl' haliti ftefji 

da maf cheta . 

< ?»* if «4 

p : .«KjjrJ *.;»• • « 

I 

E CCO mi porta Amore 
A fimular fembiante 9 
Per conuincer d’errore ^ v, ^ ; 

Vn forfennaco Amante- - - 

z 

Di ftrana gelofia 

Forza non più fentica 

Rende l’anima mia > 

Contro me ftelTa ardita • 

Floro da me chiamato 

Ancor non è qua giunto . 

M .0*1 . ! v f ' -* tHj ’ > * 

- SCENA VNDECIMA. 

Irene , e Bntccco . 

Hat- /"\H come arride alle mie voglie il Fato 
Qui la ricrouo appunto , * ■ 

Bella ? già che v’ è nota 
Di quell’alma deuota 
La collanza , e gl’alTetci , 

E che folo per voi languifco > e moro . 



\ 
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Ir . Quefti è amico di Fioro 7 
Non capifco i Tuoi detti • 

Hat. Fate ch’io retti almeno 
Con i noftri himenei 
Hora contento appieno . 

Ir. Tu fognando vaneggi , ò ftolto fèr . 

Dunque non mi chiamatte. 

Ir. E quando > e come ? 

Leggete , che qui fcritto è il voftro nome, 
ah. Quella e la carta, oh Dio ! 

Quale à Floro inuiai » 

Hat* Beila (irete ornai 
Certa dell’amor mio - 

Jr. Mentre ad altri ella giunfe , inuan tacendo» 



SCENA DVQDECIMA. 

, Balocco Jolo'.- 

H OR qui che più pretendo , 

Eccomi al&r, daH’amorofo inulto 
Per la feconda volta hoggi (themito » 

Mà quefto mi confola 

Cioè , che la Cornetti 

Mi diè ferma prometta* ' 

M’impegnò la parola 

D accettarmi per Spoio ^ ed in effetto 

Voglio eflèrgli Marito à fuo difpetto 5 

A nulla gioueri la fua triftizia , 

E sò eh* à Roma c’è. bona giuftizia . 
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SCENA DECI MATERIA. 
Strada . 

Cornetti % vefiita con haliti fintili a quelli 
à' Irene in maschera • 

H OR così traueftita Amor prometee 
Vn lieto fine al concepito (degno 
Farò contro l’indegno 
Le mie giufte vendette s 
E meritar può lode 
Quando s’ottien Tin tento > anche la frode * 

i 

Se c'incappa 

Non mi fcappa , . 

Nè da mefperi partito» 

Che sò bene 
Le conuiene 

Far del retto al primo inuitO’ . 

Se c'incappa &c. 

z • •!’::> 

D’éflèr fcaltra 
Quanto ogn’altra 
In queft’arte mi dò vanto $ 

Vedo à proua » 

Che non gioua 

In amor lufinga > ò pianto . 

D'elfer &c- 

Da me ciafcuno impari ’ T 

L'amorofo defio come fi fmorza , 

E che gufti più cari r < 

Son quelli che s’ottengono per forza ; 
Mà Floro qua fcn viene , 

Fingo per ingannarlo eflèr* Irene . 

(Si inatte la maschera* e tetta il battone 
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SCENA DEC IM AQVART A. 

Fioro y e Cornelia . 

Fio . p^CCO a’ tuoi cenni , ò bella 






i 



<>r 






Muouo fedele Amante 
Le follecite piante . 

( Contrafacendo la voce ) 

Cor» D’vn? più fida ancella 
In me troui , ò diletto 
Pronti voleri , ed oflèquiofo affetto ». 
Fio. Voci care , e gradite • • 

Cor. Me felice, e beata . 

Fio. Fortuna inafpetcata . 

Cor. Dolcezze faporite . 

A due • 

I , 

O quanto s’inganna 
Chi Tempre d’infido 
Cupido 
Condanna . 

O quanto s’inganna » 
z 

E folle , e infenfato 
Chi ftima feuero 
L’Arciero 
Bendato . 

E folle , e infenfato . 

Fio. Più defiar non pofiò . 

Cor. Trouo carne fenz’oflo* 

Fio. Deh togli , ò cara intanto 

Dall’afpetto gentil l’inuido velo 5 
Che di fua luce in Cielo 
Perderà Febo il vanto ; 

. .( Ciò Colo i fenfi alletta . ' 



a 
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Cor Per dirla fono vn pò vergognofetta . 

Fio. A che venir {"otto mentita gonna . 

Cor Vuole così la mia Signora Nonna . 

Fio. Troppo odiofa cautela . i V 

Mi priua del tuo bello . 

Cor . Ciò non ti dia martello , 

Perche ancora non fon fuor di tuu’a • 



Fio. Deh fcuopri ornai 

Quel chiaro lume, . ; T, 

Ch’vn velo adombra , ■}?>•» ' 

Palcfa i rai ; ^ .S 

Di sì bel Nume , . . ' ' 

Ch’adoro in ombra . 4 -taV-.-v "• 

2» i ■ j . » . . i . . 

Sudami , ò cara 
La vaga rote , 

Ch’il volto infiora 

Da quefto impara svy 

Più luminofa 



Sorger l’Aurora . . 

Condona ò bella vn’amorofo ardire • 

Cor . Mi fento proprio tutta intenerire.; 

Sì ^mirerai quel vifo , 

Ou’han la propria fede e grazie , e rifo , 
Già già mi piego à fodisfar tue voglie , 
Pur che m’accetti pria 
Per tua diletta Moglie , . * 

Pronto già fono è tanto il cor defia . 



SCENA 

% ) \ 



DE CIM AQV IN T A 



Irene tnafckerata , e detti . 
Ir- QIgnore à te di nuouo - 

C/ Torna chi desna de el’affecti tuoi 
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Rendetti , e render puoi ; 

MÀ come altra in mia vece hor qui ritrouo. 
Cor . Concludiamo le nozze, e che più afpetti . 
Fio. A due sì varij , e fomiglianti oggetti , 
Riman ttupido il ciglio , 

Chi mi porge coniglio ? 

Ir, E pur ciò m:ro è viuo . 

Cor • Oh che importuno arriuo . 

Ir. E cìi dimmi chi Tei ? 

Cro. Come c’entri à faper’ i fatti miei • 

Ir» A me vieni . 

Cor . Te bramo . 

Ir. Conofcerai l’amor . 

Cor. Vedrai fe t’amo * 

Ir. A me vieni • 

C or» Te bramo . 

1 J ; 1 

Fio» Nube all’hor che dal furore 

Agitata è di più venti , 

Non efprime del mio core 
Quali fian gl’afpri tormenti . 

2 

Non fon tante in Ciel le Stelle* • * 
Non han tante i lidi arene 
Quante in me Fato rubelle , 

. Hor moltiplica le pene • 

Cor • Prima il pofto occupai della riuale . 

Fio. Te feguirò , che tua ragion preuale • 



Ir. 



Crudel fe m’abbandoni 
Già men vado à morir, {finge di patti re) 
Fio. Deh ferma non partir , 

Cor. Se ad altra il cor tù doni , 

Ch’io retti è vanità f {fingo di partire. ) 
.fio) Pietà cara pietà . 
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Irl Tralafciar quefl’imprelà 

Per tua cagion dourò . {finge di partire ) 
Fio» Ah non fìa vero nò . 

Cor . Io d’eflèr vilipefa 

Comportarò così • {finge di partire ) 

Fh 7. Bella t’adoro sì . 

Ir* Più foflrire non voglio 

Vniti al proprio danno . . 

Dell’Amante Tinganno , 

Della riual l’orgoglio ; 

La gemma , che mi de/li 
Già che delufa io fono à te la rendo 
( Gli da l anello 9 che gli dono • ) 

Fio. Chiari indizi j fon quelli , 

Che te rauuifi > e l’error mio comprendo 
Quindi d’amore in fegno 
La mia delira t’impegno • 

Ir . A tuoi pregi riuolto 

L’arbitrio mio sì grato dono accetta , 

Già la delira ti porgo ; e fcopro il volto . 
Fio. Irene à me diletta • 

Ir. Floro mio ben . 

Fio . Tu Tei . 

^ r [ 0t ^ O fortunato amor , lieti himenei • 

Cor. Hor che mia forte rea > 

M’hà guadato il palliccio 
Mi leuarò da torno vn tal’impiccio , 

( Si fm afe ber a , e figlia il bafione ) 

E lìar fenza ballon più non potea . 

Allo lìrano fuc ceffo 
Per non rellar delulà / 

Sarà ballante feufa 
Il dir , che giungo ade/lb 



; Baiocco ) e detti . ■ • r, . 

Bat. T""XEH rifolui vna volta 
v | y Oli Conceda mio bene 
A togliermi di pene . ! - 

Cor . Certo farei ben ftoita r » • 

Non accettar’ à sì cortefe inulto 
Vn ricco Gentilhuomo per Marito ; 

La parola già data hora t’adempio . 

Bat. Sarò di fedeltà più raro efempio . 

Cor . Caminerò con Falere Dame al pari • 

Hat. A feorzi anch’io mifurarò i denari , 

Ir, Tant’è in vn cor poflènte 
L’amorofa paflione . 

Fio. Non parmi conueniente , 

Che diamo à queftaDama hor foggezzione. 
Ir. Che Dama? è la mia Donna d’accompagno. 
Bat. Come ? non è Conceda , 

Quale d’eflèr prò feda ? 

Hò fatto vn bel guadagno . 

Ir* Ella per quanto ollèruo 

Parla con quel Signor fuo Camerata 
Fio • Irene v’ingannate , egli c mio Seruo • 

C or. Vh poueretta me , ci fon cafcata . 

Bat. Spedo Fabro è ciafcun del proprio danno. 
Cor. E su l’ingannator cafca l’inganno . 

Bat. Confutati , che mai 

Non mancherà Barocco alla tua porta . 
Cor. All’arme tua vedrai, 

Ch’vn bel cimiero il nome mio gl’apporta. 

àa.| Ed hà trouaca ciafcedun di nei 
or% ) Carne proporzionata à i denti fuoi i 



